
L’INIZIATIVA. Insultatodagli avversari,consolato dalsuo allenatore
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Iltecnico rasatoper solidarietà:«Gesto bellissimo»
Gian Paolo Laffranchi

Il caso è emblematico. Il mes-
saggio universale. Se sei a ter-
ra, non abbatterti. Se ti pren-
dono di mira, va’ avanti a te-
sta alta. Senza paura, arrive-
rai lontano.

NONSONO parole: è la lezione
di vita che Pierluigi Collina,
l’arbitro simbolo degli ultimi
vent’anni nel mondo, ha volu-
to trasmettere a un ragazzo
della «Mario Bettinzoli» di
Brescia, che sta provando sul-
la sua pelle quanto sia diffici-
le crescere. Soprattutto quan-
do giochi a pallone e i tuoi av-
versari fanno di tutto per far-

ti piangere.
L’undicenne bresciano non

voleva entrare in campo,
quando gli avversari hanno
cominciato a gridargli «pela-
to, pelato» con una crudeltà
che anche i cuccioli d’uomo
sanno esprimere. È stato il
suo allenatore a tenerlo su, a
impedirgli di crollare, mo-

strando umanità e sensibilità
rare. Prima l’ha convinto a
giocare lo stesso, poi è anda-
to a rasarsi i capelli e si è ripre-
sentato agli allenamenti così,
come per dirgli «non sei di-
verso, sono come te».

Sentirsi diversi è terribile,
soprattutto quando si è bam-
bini. Ci vuole coraggio, ma
anche sostegno. L’undicenne
della Bettinzoli ha ricevuto
quello del suo tecnico. Dei
suoi compagni. Del suo am-
biente. E ieri, fra dimostrazio-
ni d’interesse ad ogni livello
(da Sky a La Repubblica), an-
che il capo degli arbitri
dell’Uefa ha voluto fare qual-
cosa. E si è rivolto alla «Gaz-
zetta dello Sport».

Collina si è messo in contat-
to con il presidente della Bet-
tinzoli, Amilcare Baldassari,
per raggiungere la famiglia
del piccolo calciatore. Voleva
parlare con il ragazzo, raccon-
targli la sua esperienza, espri-
mergli la sua vicinanza. Tro-
vandosi all’estero, alla fine ha
fatto ricorso al mezzo più pra-
tico e chiaro: un messaggio
scritto.

Anche Collina aveva pensa-
to di lasciar perdere. Voleva
smettere di arbitrare. Ma
non si è arreso. E ha fatto car-
riera, diventando l’arbitro nu-
mero uno al mondo. Con una
faccia riconoscibilissima, co-
me un personaggio da car-
toon, anche grazie alla sua pe-
lata. Calvo come un Michael
Jordan.

«Caro, sei troppo piccolo
per potermi conoscere o per
sapere chi sono, ma se hai gio-
cato con la Pes sulla Playsta-
tion magari mi hai visto arbi-
trare una partita - ha scritto
Collina all’undicenne brescia-
no -. Anch'io come te ho una
caratteristica particolare,
non ho capelli né peli e que-
sto per un’alopecia che mi ha
colpito quando avevo 24 an-
ni. Devo dire che sono stato
più fortunato di te, perché a
11anni è molto ma molto più

difficile - ha riconosciuto l’ex
direttore di gara -. Come arbi-
tro sono stato "bravino" (ma-
gari se chiedi a qualcuno più
grande potrà raccontarti
qualcosa...) e di sicuro avrei
raggiunto comunque i tra-
guardi che ho raggiunto. Cer-
tamente però il non avere ca-
pelli mi ha reso molto più ri-
conoscibile e famoso. Quan-
do ti senti dire "pelato", come
è capitato anche a me tante
volte, non farci caso. Chi te lo
dice è invidioso del fatto che
tu riesci comunque a fare
quello che vuoi fare, con o
senza capelli. Non farci caso
perché è con l'indifferenza
che puoi dimostrare quanto
sia misero chi si esprime co-
sì».

A Collina non è sfuggito il
senso, il valore del gesto che
il tecnico ha compiuto rasan-
dosi i capelli. «Il tuo allenato-
re ha fatto un gesto molto bel-
lo, devi esserne fiero. Dimo-
stragli che hai capito il mes-
saggio e non aver paura di far
vedere a tutti la tua testa sen-
za capelli. D'altronde tanti
personaggi, anche grandi
campioni, si radono a zero.
Tu hai la "fortuna" di non
aver bisogno di farlo. Un ab-
braccio».•
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Sergio Zanca

Quest’anno la Feralpi Salò
aveva rifilato cinque gol alla
derelitta Pro Patria, che
schierava una squadra abbor-
racciata, e ancora in fase di
costruzione. Domenica si è ri-
petuta, contro l’AlbinoLeffe,
formazione ben più insidio-
sa. Il primo successo lo ha fir-
mato Michele Serena, il se-
condo Aimo Diana, al debut-
to assoluto su una panchina
professionistica. Dopo la sua
nomina l’ex centrocampista
di Brescia, Verona, Sampdo-
ria, Torino e Lumezzane,
nonché Nazionale (13 presen-
ze), ha avuto modo di svolge-
re soltanto tre allenamenti,
per cui ha sfruttato al meglio
il poco tempo a disposizione
lavorando soprattutto sulla
mente dei calciatori. Li ha in-
vitati a ritrovare la serenità
perduta, e a mantenere alta
la concentrazione.

ALIVELLOTATTICOha sposta-
to i rifinitori (Bracaletti, Tor-
tori) sulle fasce laterali, in
modo da ritornare al 4-3-3
classico. In tal modo il gioco
si è sviluppato in maniera ar-
moniosa, ad ampio raggio.
Sulla destra il ritrovato Fa-
bris e lo strepitoso Bracaletti
hanno pompato una gran
quantità di palloni. A sinistra
Tortori ha sparigliato le carte
con guizzi geniali, chiedendo
la collaborazione del terzino
Allievi (da lui è partita l’azio-
ne del 2-0, inoltre ha scaglia-
to il cross del 3-0) o del cen-
trocampista Maracchi, auto-
re della doppietta che ha
sbloccato il punteggio.

«Non posso nascondere la
felicità per la prestazione ge-
nerale – ha dichiarato Dia-

na-. I ragazzi sono stati vera-
mente bravi, dopo una setti-
mana difficile. Hanno dimo-
strato carattere e ambizione,
mettendo sul campo quanto
avevo loro richiesto. Li ho in-
vitati ad aggredire gli avversa-
ri, e a non dare respiro. Sul
piano tattico è impossibile
trovare sbavature. Forse
avremmo dovuto stare più at-
tenti sui calci da fermo, e di-
mostrare maggiore capacità
di addormentare la partita at-
traverso una manovra più ra-
gionata, eliminando qualche
personalismo. Ma sarebbe
stato come chiedere di non li-
berare il loro genio».

INDIFESA,al posto dello squa-
lificato Leonarduzzi, che re-
sterà fuori anche nel derby
col Lumezzane, Diana ha fat-
to debuttare il 20enne Codro-
maz, di scuola Udinese, abile
a ribattere di testa sulla linea
uno spiovente di Girardi. Nel
finale ha inserito Garufi, usci-
to dal vivaio del Catania (al-
tro esordiente), e reinserito
l’attaccante Guerra, fuori da
quasi due mesi. E al termine
della partita l’intero gruppo,
titolari e riserve, si è sciolto
nel cerchio di metà campo in
un abbraccio che grondava fe-
licità.

«Ma c’è pochissimo tempo
per festeggiare –ha concluso
l’allenatore-. Dobbiamo met-
terci subito in carreggiata, e
dare continuità al risultato,
perché altrimenti la vittoria
di Bergamo rimarrebbe attac-
cata al chiodo dei bei ricordi.
C’è bisogno che i ragazzi dia-
no sempre il massimo. E’ una
prerogativa indispensabile.
Altrimenti, se cala il livello di
attenzione, fanno fatica an-
che contro la Berretti». •
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EsultaNiccolòRomero:con Dianala FeralpiSalòè ripartita agrandevelocità:5gol all’Albinoleffe

LEGAPRO.Debutto tra iprofessionistiroboanteper ilnuovo tecnico dellasquadragardesana

Lefrecceall’arcodiDiana
lancianolaFeralpiSalò
Bracaletti,Tortori, Allievi e Fabris allargatisullefasce hannogarantito
unagrandespinta nel5-1 diBergamo: «Voglio sempreconcentrazione»

PierluigiCollina:èstato l’arbitropiù famoso delmondo

ARRIVALA CREMONESE
Domanialle 19, perlaCoppa
ItaliadiLega Pro,laFeralpi
Salòriceveràla Cremonese.
Partitasecca,coneventuali
supplementarie rigori.
Nelledue sedute di
allenamentoallo stadiodi
Nuvolento(ieri mattinae
oggipomeriggio),Aimo
Dianasiè riservatodi
valutarelecondizionidella
rosa.Cisonogiocatori

reducidainfortuni(ilcasodi
Guerra,riconvocatodopo
quasidue mesi,diBroli o
Pinardi,fermatodauna botta
alcostato),e altriche hanno
bisognodiminutaggio nelle
gambe(ildifensore Carboni, il
centrocampistaGarufi).Ci
saràcapitan Leonarduzziche,
dovendoscontare ancora un
turnodisqualifica, sarà
assenteanchenel derbydi
sabato.

CoppaItalia

“ Chitiattacca
èsoloinvidioso
perchériesciafare
comunquequello
chevuoifare
PIERLUIGICOLLINA
EXARBITRO INTERNAZIONALE


